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E gli di sicuro non avea dim enticato queste fatidiche parole 
che, il 22 luglio 1880, Gladstone avea pronunziato alla Camera 
dei Comuni: « Per quanto noi siamo desiderosi di evitare le com­
plicazioni che nascerebbero dalla distruzione dell’ Impero turco, 
l’adempim ento dei doveri del governo di esso verso i suoi sudditi 
non è più  una questione secondaria, anzi è lo scopo principale 
cui tendono tu tti  i nostri sforzi. Che se la Turchia non si decide 
a  compiere i propri doveri, la sua in teg rità  e la sua indipendenza 
dovranno togliersi d’impaccio da sè, come potranno. »

Gli suonavano forse all’ orecchio queste altre di E ngelheid t : 
« È da prevedersi il giorno in cui i figli di Ortogul e di Osman, 
successivamente ricacciati entro i loro prim itivi lim iti , saranno 
scomparsi dal continente, fra il regim e condannato della forza di 
cui vivevano ed il sogno della inarrivabile civiltà che il loro 
istinto resping-e. »

E certam ente non era riuscito a dim enticare il seguente ordine 
del giorno, votato per acclamazione, nel grande Comizio tenuto 
a P arig i il giorno 15 febbraio, dopo i fieri discorsi di d’Estour- 
nelles, di Denys Cochin, di Pressensè e di Jaurès : « Quattrom ila 
c ittad in i francesi di tu tte  le op inioni, riu n iti il 15 febbraio nel 
Teatro di Château d’Eu; considerando la situazione atroce fatta 
ai popoli dell’Armenia e della Macedonia e la g rav ità  sempre più 
crescente degii avvenim enti; considerando questa situazione quale 
una sfida alla coscienza pubblica e alla civiltà; invocano l’esecu­
zione del T ra tta to  di Berlino, che solo può m etter fine a ll’orrendo 
stato  di cose nell’Armenia e nella Macedonia; visti g l’ imperiosi 
doveri che il T ra tta to  di Berlino impone a tu tti  i contraenti. Si 
fa voto che il Governo francese agisca energicam ente ad ottenere 
sopratu tto  1’ esecuzione degli art.coli 26 e 71 del T ra tta to  sud­
detto, confermato dal Memoriale 11 m aggio 1895, per far cessare 
la lunga serie degli a tten ta ti e delitti commessi dalla Turchia 
contro l’um anità e la civiltà. »

È vero che Delcassè ad un redattore del Matin, il giorno 18, 
d ichiarava che egli non avrebbe presa mai 1' in iziativa pretesa 
dal Comizio della domenica precedente, che avrebbe fatto  preci­
p itare  il lavoro paziente ed oculato di tre n t’ anni ; ma nessuno 
ignorava come nel Libro Giallo, pubblicato poco prim a , in una 
sua Nota del 3 g-ennaio d iretta  a Bapst, incaricato d’affari a Cos­
tantinopoli, lo stesso Ministro avea scritto : « Se la Turchia per­
siste nella sua in e rz ia , le popolazioni si solleveranno indubbia­
m ente e la questione ¿ ’Oriente si riaprirà e con quale soluzione 
è  noto a t u t t i , cioè con un nuovo smembramento dell’ Impero 
ottomano. »

Il Sultano, più che altri, era del resto in grado di sapere che 
Delcassé da poco tempo avea presentato a Munir Bey, ambascia­
tore turco a Parigi, uno schema di riforme, che si possono rias­
sum ere così : scelta di un buon governatore generale; regolam ento


